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AVVERTIMENTO 


uosto discorso che io pubblico por le 
stampo mi fu commesso cho dovesse essere 
breve senza cho la brevità dovesse degene- 
rare in oscurità. In esso ho voluto svolgere 
lan ponsier di Platone: — Ogni novità nella 
musica trovar riscontro nelle novità dolio 
Suito. So non cho il pensiero che io svolgo ò 
la proposizione inversa della notata proposi- 
zione di Platone: ma non men vera. Imper- 
ciocchò i filosofi dicono che le proposizioni 
identiche sono lo vero. Queste due proposi- 
zioni infatti si convortiscono. Ecco il senso 
riposto del mio discorso; e perchè breve, 1' ho 


1 


giù dichiarato abbastanza Ondo qui non re- 
sta a dichiarare altro por avventura se non 
perehò io non vi abbia fatto più cainpeggiarc* 
la 'parte filosofica dell’ argomento, la quale 
fu da me quasi posta nella ombra. Ma. trat- 
tandosi di un discorso da recitare innanzi u 
molto persone in un tempio, lio creduto bene 
che la parte morule vi dovesse sol campeggia- 
re E questa ò stata la cagione del linguaggio 
alquanto mistico adoperato. Ma por non ri- 
peterò le coso giù dotto nel mio discorso do 
fine a questo preambolo, anche poi’ non fare 
che riesca più lungo del discorso rnodesimo 
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GIOACCHINO ROSSINI 


II. linguaggio col quale vuoisi onorare degnamenle Tallo 
e quasi sovrumano ingegno «li Gioacchino Rossini, cIT era pur 
dianzi Tornamenlo più splendido dell’ arte ilaliana nel mondo, 
(■; senza diibhio alcuno il linguaggio col quale egli, divino 
Spirito! manifeslò le sue idee: il celeste linguaggio, voglio 
dire, della musica. 

Pure la parola grave della storia debbesi profferire sulla 
tomba di lui; ed a me, per uno strano concorso di eventi, 
a me, povero d’ ingegno e quasi al tutto profano all’ arte 
musicale, venne commesso il diflicil carico dì profferire questa 
parola. Io la dirò senza ambizioso proponimento «li unire il 
mio nome oscuro al suo fulgentissimo; ma solo per debito di 
uClìcio. Siatemi perciò. Uditori, benevoli. 
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Nacque Gioacciii.no Kos.sixi in Pesaro ai 29 di febbraio 
lidi’ anno 1 792 di padre sonator di slromcnto c di madre 
cantante, che sarebbero passati inavvertiti nel mondo, se la 
Provvidenza non avesse loro concesso dar vita al sublime 
maestro. 

Ebbe, fortunato fanciullo! bellissima voce; fervida fantasia. 
Ebbe di più la creatrice favilla del Genio. Gio.iCcnixoHo.ssiM, 
tu vivesti! Ma la storia, giusta cstimatrice c rimuneratrice della 
virlù de’ grandi uomini, ha già, te vivente, registrato il tuo 
nome col nome dell’ Ariosto e dell’ Omero della musica. Pure 
io li saluto col tuo nome, o Gioacchino Hossini ! perciocché 
credo che basti alla tua gloria il nome immortale che ti fa- 
cesti. Torno alla narrazione. 

Seduta la bella disposizione al canto fu posto’a studiare 

la musica. Felicissimo ingegno che non ebbe da soffrire con- 

« 

Iraddizione sul principio della vita, come ad altri sommi pur- 
troppo! -intervenne. Il padre Mattei lo erudì nei severi studi 
ilell’arte. Sotto tanto dotto maestro, quando si senti capace a 
comporre, delle opera alla composizione di lavori musicali, 
i quali gli fruttarono tanta rinomanza nel mondo che pochi 
nomini pos.sono gloriarsi di avere avuto si estesa celebrità. 

Compose da prima opere che non levarono molto grido, 
ma nelle quali tra.spariva il Hossini futuro. 

Poi nel 18IG in Homa, nel teatro Argentina, il suo brioso 
Barbiere. Noto la data c il luogo di questa opera bellissima 
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die segna una era nei fasti musicali, l’oi il Tancredi, t'Kli- 
sabelta, roteilo, il Mose: i quali tre ultimi nominali lavori 
si vanta il S. Carlo di Napoli averli prodotti. La Semiramide 
in Venezia nel 1823. In line il titanico Guglielmo Teli, nel 
1829 in Parigi, col quale volle chiudere la splendida sua car- 
riera del teatro. 

Non vi aspettate che tutte vi enumeri le musiche del 
Itossini. Voi le sapete, lo vi nomino solo le più prominenti. 
Ogni nuova sua musica, cominciando dal Darhiere, fu una 
bellezza, una maraviglia, un nuovo acquisto per l’ arte; per 
lui un nuovo trionfo. Nei suoi componimenti sono vivamente 
elTigiato le passioni dell’ animo senza le convulsioni e le con- 
torsioni di un’arte degenerata. Tutto vi procede serenamente. 
E non di meno il Rossini al suo 'apparire ebbe oppositori 
in gran numero: tutti quelli che, secondo dicevano, deplora- 
vano perduta l'antica semplicità; senza badare che quel che 
di nuovo e di ardito osservavano nel Rossini, parte derivava 
d,ilia maggior copia d’istromentazione, di che si valeva l'arte; 
parte dai grandi mutamenti avvenuti nello Stato, di che non 
poteva essere che l’arte non fosse come il riverbero. 

Fu e si senti grande il Rossini. Pure cercò dissimulare 
con sapiente sorriso la sua preminenza sugli altri intelletti : 
consaiievole che niente tanto offende gli uomini quanto qnesbi 
che io diceva grande lìremincnza d’ingegno: onde quelli che 
r hanno avuta in sorte quasi debbono lasciarsela perdonare. 
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li die fosse ili cuore ccccllcnlc il gimlico in modo imlirclio 
dall’ arie medesima da lui trattala laute volte in f^uisa sì 
eommoveute; e più direttamente dall’ allo solenne di sua vita 
col quale lasciava la sua fortuna in proprietà a beneOcio del 
luofe'o natio c dell’ arte cosi nobilmente da lui esercitata, .Ma 
dall' uomo mi rivolgo di nuovo all’ artista. 

Ebbe il Hossini nel comporre più d’ una maniera, come 
Itallaello nella pittura, ed andò sempre più giganteggiando 
nei suoi lavori. I.a prima sua maniera ricorda per avventura 
il Cimarosa, del quale per alcuni rispetti può dirsi il conti- 
nuatore. Imperciocché la nostra ammirazione verso un tanto 
maestro non debbo degenerare in idolatria. Itannodandolo 
all’ aurea catena degli autori . che lo precederono si trova 
•Xiccolò .Manfroce, il quale alcuni eruditi dell’ arto pongono 
come il precursore del Rossini. .Morto ventenne il Manfroce, 
se gli fosse bastata la vita, ehi sa che non avesse potuto rag- 
giungere la palma serbata al gran Pesarese! Nel Crescendo il 
Rossini ebbe dinanzi a sé il Generali. Se non che il Rossini 
l’adoperò più largamente, valendosene sopra una scala più va- 
sta. Gioacchino trattò del pari la tragica come la comica musa. 
Uopo mezzo secolo e più quel suo da Siviglia è ancora, come a 
ilire, la tavola del naufragio dei musicali teatri. Quando vanno a 
male le sorti delle imprese teatrali basta annunziare quell’ope- 
ra, tutta brio c di tanta squisita eleganza di modi, per veder 
riempila la sala di spcitatori, e cosi si scongiurala burrasca. 
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M:i nul tempio in cui siamo raccolti le nostre idee non 
debbono essere se non sacre come il luogo (giova ripeterlo) che 
ci raccoglie. Col pensiero alle estreme giornate della sua vita 
il Rossini compose io Slabut (18i2). Lo Stabal del Rossini, 
se non giunse ad oscurare la luce del Pcrgolese, fu non 
di meno una magnìfica, una stupenda creazione. Dirò di più, 
e vi prego in tpiesto punto di porgermi attento 1’ orecchio, 
fu una protestazione solenne che egli non era nel numero 
dei bcITardi che irridono al sublime Dramma in cui è tanta 
parto la Vergine dei dolori! 

Ma ben mi avveggo di essermi posto per un pelago iniìnito. 
Il prepotente ed alto ingegno del Rossini, nel profano come nel 
sacro, non è dato ad alcuno determinare. iNon cape in mente 
angusta della quale oltrepassa troppo i brevi conliiii. Del Rossini 
non si potrà mai dir tanto che non ne avanzi a diro mollo di 
più. Saranno adiiilquo reputate superflue e vane le mie paro- 
le? — \o; le mie parole non saranno rcpulatc superflue né vane, 
se varranno ad imprimere negli animi, in ispecialilà dei giovani 
che mi ascoltano, alcuni veri morali; se potranno qui, dove regna 
morto, tornare parole di vita. Ldisle, o giovani, rammentare 
i nomi di tanti illustri maestri, ed ultimo della schiera glo- 
riosa di Gio.vccniJio Rossim? Ma l'uomo materiale in essi é 
come svanito. .Non resta di loro che la ricordanza delle belle 
opere da loro composte, le quali sfidano il tempo c riparano 
neiriilernitii. Adoriamo quel Dio clic in essi volle stampare più 
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vasta orma del suo Spirito Creatore, come cantò il poeta. Ren 
diamo a Dio ciò che è di Dio, da poi eh’ essi ebbero reiidutu 
alla terra, e novellamente il Rossini, (oggimai c corso più che 
il mese, ciò fu nel 14 novembre 1868), quello che apparteneva 
al fango terreno. 

Nè vi lamentate soverchiamente, o giovani, di tanta per- 
dita fatta dall’arte. Egli cesse al fato comune degli uomini 
dopo lungo corso di trionfi e di onori. Temperate adumjue 
il vostro giusto dolore con <]uesta consolazione che il Cielo 
vi coueede ancora e vi concederà per molti anni, come io 
spero, in Saverio Mercadante chi col suo c.sempio può inse 
gnarvi il sentier della gloria. 
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